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Ci sono certi
momenti nella vita in cui una persona decide di aprirsi a nuovi
orizzonti. Imparare qualcosa di diverso invece di preparare la
solita
minestra. Quindi mi sono accinta, invece che a frequentare un buon
corso di cucina, a leggere il Kamasutra, anzi a studiarlo. Avendo
scritto anche qualche racconto erotico, più brillante che
intensamente carnale a dir la verità, ho pensato di ampliare la mia
conoscenza in materia. Per motivi di studio e di pancia. Dopo tanti
anni di yoga, pilates e movimento mandibolare, devo dire che ho una
certa rilassatezza in corpo. 


Forse
è per questo che un giorno, per ballare alla Shakira, mi sono
ritrovata al pronto soccorso con uno stiramento al flessore
dell’anca. Non vi dico che male bestiale... però l’ortopedico
era parecchio carino. Almeno una nota positiva in mezzo al dolore.
Sempre vedere l’unica scintilla di luce nel nero, perché fa vivere
l’anima. A parte queste mie elucubrazioni filosofiche, volevo
sottolineare che la mia grande elasticità, corporea, o almeno la
mia
convinzione di averla, si è scontrata con la dura realtà fin dalla
prima posizione. 


Vi
chiederete chi è quel pover’uomo che è stato costretto a fare
esercizio ginnico con me per motivi di conoscenza.

The
winner is... Nessuno. 


Non
mi riferisco né a Ulisse né al suo antagonista Polifemo né a un
uomo vero in carne e ossa. Purtroppo nessuno ha voluto partecipare
all’esperimento, traumatizzati dalla maratona fisica e mentale che
lo studio di questo Tomo illustrato avrebbe comportato.

Pazienza,
ho preso un uomo invisibile e ho cercato di figurarmelo nei panni
di
Brad Pitt.

I
risultati, dopo le prime figure, sono stati disastrosi. Dolori ai
muscoli per ogni piegamento, giravolta e posizione non
gravitazionale. Mi raccomando, prima di iniziare a copiarmi vi
consiglio di fare gli esercizi con delle mutande che non vadano in
mezzo al sedere e con un reggiseno che sostenga bene perché,
altrimenti, nelle figure più difficili, chi porta oltre la quarta
potrebbe ritrovarsi le tette in gola e rischiare il
soffocamento.

Ho
realizzato così che un libro su questo argomento, scritto dalla
sottoscritta, non sarebbe diventato il bestseller che sognavo.

Cosa
fare, allora?

Mi
ero già figurata orde di editori che combattevano per pubblicarlo,
anche perché il titolo: “Il Kamasutra non fa per me” ritengo
che, da un punto di vista di marketing e di acchiappo del lettore,
sia geniale.

Ripeto:
cosa fare allora?

Il
problema era che avevo una cover già pagata, un titolo già deciso e
già stampato sopra, e il desiderio di scrivere qualcosa che
attirasse le masse al fine di avere molti 
schei. 


Mi
sono ritrovata, invece, in un tunnel nero. Risucchiata in una
dimensione in cui non sapevo chi ero, cosa volevo e soprattutto con
la consapevolezza che forse avrei dovuto gettare i miei sogni nel
cestino e vivere nel grigio che percepivo attorno a me e che, ero
convinta, fosse proprio la mia realtà.

All’inizio
era tutto nero... 


Da
qui comincia la storia delle mie “Perle di Ledra”: piccole frasi
che mi facevano bene e che spero faranno bene anche a chi, tra voi,
oserà leggerle. Non sono un guru, non ho visioni (se non quelle di
torte al cioccolato in un certo particolare momento del mese) e non
vedo l’aura. Sento e ascolto anche gran poco, spesso persa in un
mondo che non è qui, non è là. Dove sarà?


 






 






 






 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Il tunnel:
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    

      
l’inizio
      del nero.
    
  



 






 






 






 






 






 






 






 






Avere avuto un
tracollo emotivo è un regalo speciale che la vita mi ha donato. Ora
la penso così, allora mi sentivo una grande fallita, una sfigata e
basta. Non so dove mi porterà la scrittura di questo libro, ma
spero
intensamente a conoscere il lupo. Anche se non ne ho la certezza.
Il
lupo è un animale che mi affascina da sempre, ed è proprio a causa
sua che
 ho comprato la
copertina di questo libro, pur non avendo ancora idea di cosa avrei
scritto. Mi sono detta: tranquilla, farai una storia d’amore e di
magia per il Natale. Invece mi sono ritrovata qui, a percorrere
questo sentiero molto strampalato, che mi causa anche un po’
d’ansia. Sapete, il pensiero del vostro giudizio, di vedere scritto
“è una cagata” non è che sia poi così tranquillizzante. C’è
però una voce interiore che mi costringe a farlo. Non sono pazza,
almeno spero. Comunque, tornando al lupo, io lo vedo come un essere
speciale.

Il
lupo inteso nella sua simbologia totemica, come l’animale che ha
dovuto affrontare pregiudizi, giudizi, inganni prima di arrivare a
essere visto nella sua forza, saggezza, intelligenza e anche
socialità. Perché, a differenza del mito del “lupo solitario”,
questo animale è un socializzatore, ama stare in branco e protegge
i
membri più deboli. D’altra parte è stata una lupa ad aver salvato
i gemelli Romolo e Remo, fondatori dell’Impero romano.

Fatto
sta che oggi, durante una meditazione ho ricevuto un regalo
speciale.
Il coraggio di vivere. Finora la paura di essere mi ha bloccato e
fatto vedere spesso la realtà in modo distorto. Di percepire come
non abbastanza qualsiasi obiettivo raggiungessi. Come se non fosse
mai sufficiente per riuscire ad amarmi.

Invece
ho scoperto che il nero può tramutarsi in grigio e che il grigio
può
scemare piano piano.
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Questa è la prima
immagine che mi è arrivata. Cercavo qualcosa che mi desse la spinta
iniziale per camminare nel tunnel nero. In tutta sincerità, io mi
sarei seduta e avrei aspettato l’oblio. 


Non
avevo in me queste quattro doti: la capacità di sognare nonostante
tutto, l’inspirazione di dare corpo al sogno, il coraggio di
viverlo e l’armonia di accettare che si concretizzasse in qualcosa
di diverso dal mio sogno perfetto. Anzi, ero convinta di non
possederle, ma mi sbagliavo. 


Mi
sbaglio
 spesso quando si
tratta di me. Nell’altro vedo il mio specchio, ma così come
riconosco le doti altrui, trovo difficoltà a vedere le mie. Avete
presente la trave e la pagliuzza? Queste le vedo in senso negativo,
è
il positivo che mi devo sforzare di intravedere. Nonostante tanti
corsi di pensiero positivo, credo che questa perla qui sopra non
sia
semplice da far splendere, perché si sta bene anche a crogiolarsi
nel sogno magari piangendo perché non si realizza, invece di
provare
a farcela cadendo, rialzandosi e cadendo ancora. La resilienza,
cioè
il punto di massima tensione, distingue l’individuo che ama il
grigio o si accontenta del grigio oppure piange nel grigio ma non
fa
nulla per pennellarlo con altri colori, dall’individuo che entra
nel baratro nero ma lotta per cercare di uscire dal pozzo e, pur
scivolando di nuovo nell’oscurità, non smette di sognarne l’uscita
per vedere il sole, sentirne l'energia e il calore.
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